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Uri libro di Ottavio Cecchi 

Il presente 
f i 

«Per città e per foresta»: una scrittura tesa a cogliere 
il filo conoscitivo che attraversa le contraddizioni reali 

. 

, Nella righe conclusive di 
« Scritto ad Atene », il testo 
probabilmente più significa
tivo di Per cititi e per fore
sta (Milano, Garzanti, 15)76, 
pagg. 1G0, L. 2000) di Otta
vio Cecclii, si sottolinea il 
valore positivo della « inde
terminazione» e della «quo
tidianità necessariamente 
imperfetta, contraddittoria », 
contro il metodo che, rica-
\ando dal passato un pio 
jjetto di futuro, nega per 
ì'appunro la imperfezione, 
la contraddittorietà, la inde
terminazione del presente 
reale. K negare questa quo
tidianità in nome di un pro
getto significa sempre im
porsi in maniera autoritaria 
sulla contraddizione; com
porta. al limite, come conse
guenza, la eliminazione (an
che fisica) di coloro che la 
rappresentano e la costitui
scono: « Per questo — è la 
ultima frase del libro — so
no stati uccisi anche i rag:»z-
t\ del ."o!Meenico ». 

Così Cocchi, a chiusura di 
questa sua raccolta, che 
comprende scritti di vari an
ni (« L'aspro vino di Saba », 
1940-1003; «Quaderno '41», 

' 1941-19fi6: « Immagini di cit
tà inondata >>, novembre '(5(5; 

, • Scritto ad Atene », 18-19 
novembre 1973) non solo of
fre una decisiva chiave di 
interpretazione, ma invita, 
al di là di una prima lettu
ra che avesse erroneamente 
indotto a isolare l'aspetto 
« autobiografico », a tornare 
sopra pazientemente (con la 
pazienza che richiede ogni 
testo esigente) per decifra
re il geroglifico teorico che 
questi scritti sottende ed 
unifica. Non certo, quindi, 
momenti parziali di un'espe
rienza, ma, al contrario, no
di di un discorso continuo 
che una estrema e sottile 
consapevolezza critica e una 
tutta marxista volontà di 
demistificazione, s trut turano 
fortemente. 

Solo se si tien conto di 
ciò. il richiamo a Walter 
Benjamin, reso esplicito nel 
titolo e nell'escrgo che pre
cede le pagine su Firenze 
inondata . («Non sapersi 
o r ien tare- in una città non 
vuol dire molto. Ma smarrir
si in essa come ci si smarri
sce in una foresta, è una co
sa tutta da imparare »), ac
quista il suo pieno signifi
cato. che vuole essere di 
metodo e di scelta — come 
si diceva — teorica.T Detto 
in un modo semplificato, so
lo se si considera la città 
(la cultura, > la « r e a l t à » ) 
con un occhio capace di can
cellare la struttura apparen
te e razionalizzata — le vie, 
le piazze, gli edifici pubbli
ci. il tessuto urbanistico —. 
solo se la si guardi e vi si 
immerga come in una fore
sta. è possibile districare un 
filo conoscitivo che non oc
culti il reale, che non si 
chiuda nel comodo schema 
di un >cnso già tutto dato. 
ma. al contrario. • apra Io 
soazio alla costruzione fati
cosa. per tentativi ed erro
ri. di una « bussola » tutta 
scientifica, che sappia unire 
— come neile anaiisi di 
Marx e di Freud, per inten
derci — il massimo di astra
zione con il massimo di con
cretezza. 

Siamo ancora sul terreno 
di Benjamin: « La relazione 
dell'elaborazione micrologi
ca (massimo della concretez
za) con l'entità del tut to fi
gurativo e intellettuale 
(massima astrazione) espri
me il fatto che il contenuto 
della verità può essere col
to soltanto penetrando con 
estrema precisione i parti
colari di un certo stato di 
cose»" ( / J dramma barocco 
tedesco). Ed ecco allora che 
Ì quattro scritti che compon
gono Per città e per foresta 
non si costituiscono come 
trauches de rie. come spez
zoni autobiografici, ma co
me luoghi di un'analisi « mi
crologica » che è aia conte
nuto di \e r i tà di un'espe
rienza che non è solo del 
« soggetto » Ottavio Cocchi. 
Al contrario, essa è costi
tuita dall'esperienza di tut
ta una generazione faticosa
mente districatasi dal mito-
logismo fascista, attraversa
ta in negativo dall'ansia di 
riconoscersi, forse, in un'al
tra. opposta, mitologia, sino 
all 'approdo — quando, co
me in Cocchi, accade — in 
una visione scientifica e vi
gorosa, anche se « aspra » 
della contraddizione. 

Le quat tro narrazioni, o 
riflessioni, su • cui perciò 
Ceechi si sofferma — la ca
sa-rifugio del poeta Umberto 
Saba nella giungla della Fi 

.. renze occupata da nazisti e 

. fascisti; la coscienza-rifugio 
-de i ragazzi che per un tema 
^antifascista vengono espili-
'• si da tu t te le scuole del re

gno; l'idillio-rifugio che co-
: steggia l ' irrompere v della 
. morte, della distruzione, del

la disgregazione di una Fi-
• o m e r t à dalle acque 

e dal fango; Atene, infine, 
all 'indomani della strage 
compiuta dalla polizia dei 
colonnelli all ' interno del Po
litecnico — si ricompongo
no in una unità del pensiero 
che fa di ognuno di questi 
testi un'« operetta », nel sen
so delle leopardiane Operet
te morali: in sé conclusa 
ma anche tessera di un mo
saico (anche questa è una 
immagine di Benjamin: lo 
scrittore contagia il recen
sore!) complessivo la cui 
messa a fuoco, come si è 
detto, è possibile nella sua 
chiarezza senza frange o 
sbavature solo a partire dal
l'ottica interamente esplici
tata nell'ultimo degli scritti, 
e posta in rilievo all'inizio 
di questa nota. 

La scrittura di Cecchi se
gue fedelmente, rigorosa
mente, questa impostazione. 
Tesa nell'arco di una con
trollata affettività ncl-
l'« Aspro vino », sfumata in 
un residuo di ironia nel 
« Quaderno 1941 », si aggru
ma intorno a moduli espres
sionistici in « Immagini di 
città inondata », sino a farsi 
scientifica, riflessiva, in 
« Scritto ad Atene ». Non è 
« prosa d'arte » — anzi ne è 
l'opposto: gli stessi muta
menti di registro narrativo 
denotano una consapevolez
za (alla Joyce) che non esi
ste mio stile che lo scritto
re, • una volta ' costruitolo, 
possa indossare come una 
toga (o una tonaca). Le va
rianti della scrittura indica
no le varianti del desiderio, 
o meglio il suo spostarsi e 
condensarsi in luoghi ogget
tuali (di scrit tura) differen
ziati: senza che alcuno di 
essi possa mai essere defi
nitivo. Anche in ciò l'arco 
della sottesa polemica è te
so contro ogni prefigurazio
ne e stabilizzazione della 
idea del « bello »: del bello 
scrivere, del bene vivere, 
cosi cari alla frequentazione 
degli « umanisti » e degli 
« idealisti » di ogni colore e 
sfumatura. 

Non crediamo casuale il 
fatto che, a proposito di un 
libro che si presenta, forse 
con una certa civetteria edi
toriale, o forse per un ri
svolto — anch'esso benja-
miniano — di autoironico 
pessimismo, quasi con un 
eccesso di modestia, siano 
emersi, dalla penna del re
censore, nomi come quelli 
di Marx, di Freud, di Leo
pardi, di Joyce. Fare nomi 
di questo genere, si dice, 
non è di buon gusto, e può 
essere rischioso: ma siano 
essi in questo caso una indi
cazione di un preciso uni
verso culturale di Ottavio 
Cecchi. tutto moderno e 
scientifico, e tutto affon
dato in una visione materia
listica. e perciò pugnace, 
« rivoluzionaria » del ruolo 
della scrittura e del pensie
ro-scrittura. E che un libro 
come questo ci venga da chi 
è quotidianamente impegna
to nel lavoro del Partito Co
munista è cosa che non può 
non avere, oggi, un preciso 
significato. 

v. ' . - i S ,» : • t • 

Mario Spinelli 

:•?.•! E' urgente un intervento per scongiurare l'inquinamento dell'Adriatico 

Conto alla rovescia per la «Cavtat» 
Sono trascorsi più di due anni dall'affondamento nel canale d'Otranto della nave jugoslava carica di piombo tetraetile, di cui è nota la micidiale 
tossicità, ma ancora non si è stabilito come eliminare il pericolo - Una sconcertante storia di inadempienze e di cavilli giuridici - Si è ricorsi perfino 
ad una legge del terzo secolo avanti Cristo per scaricare le responsabilità italiane -1 pesanti giudizi di scienziati stranieri e l'iniziativa di un pretore 

La migliore forma di inter
vento contro Ì • dissesti am
bientali consiste nel prevenir
li. In base alle attuali cono
scenze scientifiche e tecnolo
giche si è in grado di ridur
re a livelli trascurabili le prò 
babilità di rischio ambienta
le. mentre sono limitate le 
possibilità di intervento a pò 
steriori, a catastrofe avvenu
ta, se ad esserne interessata 
è un'ampia zona di territorio 
o, ancora peggio, di mare o 
di acque superficiali. 

Un esempio tipico del mo
do in cui si è lasciato che 
un caso ambientale facilmen
te risolvibile con spesa limi
tata, si trasformasse nel pe
ricolo incombente di una ca 

j tastrofe di portata ancora 
I maggiore di quella provocata 
I dalla « diossina » fuoriuscita 
I dalla ICMESA. è dato dalla 

« Cavtat » la nave iugoslava af 
fondata due anni orsono a 8 
miglia dal porto di Otranto. 
Vale la pena di ripercorrerne 
la storia ben poco edificante, 
una storia ormai divenuta fa 
mosa in tutto il mondo. 

La vicenda ha inizio il 14 

giugno 1974, allorché il cargo 
iugoslavo viene speronato dal
la nave panamense « Lady Ki-
ta ». Apparentemente un in 
eidente di mare come tanti 
altri, se la nave affondata non 
avesse avuto sul ponte scoper
to 496 fusti da 300 kg. ognu-

, no, di piombo tetraetile e al 
. tri 404 nella prima stiva sol 
toponte. A dare l'allarme è il 
professor Giorgio Nebbia, in
segnante di merceologia alla 
Università di Bari, assai ad
dentro ai problemi di tossi
cità del piombo. 

Le autorità italiane pressa 
te dalla stampa intervengono, 
dando inizio ad un incredi
bile ed inconcludente balletto, 
che vede compartecipi la Ca 
pitaneria di porto di Blindi 
si, le autorità regionali pu 
gliesi. il Ministero della Mari
na Mercantile, della Sanità e 
anche, non si capisce bene 
perché quello dell'Agricoltura, 
assieme agli ambienti ufficia
li della nostra ricerca appli
cata. il CNR nonché alcune 
università nordamericane ed 
olandesi, ed ora perfino la 
NATO. 

Senza rendersi ben conto 
della gravità del pericolo, al
l'inizio ci si preoccupa unica
mente di scaricare con prete
sti giuridici le responsabili 
tà sostenendo che l'incidente 
era avvenuto a più di 15 ini 
glia dalla costa e quindi oltre 
il limite delle acque territo 
riali, al di fuori della nostra 
giurisdizione. La tesi era tan
to insostenibile quanto falsa. 
Messe di fronte a ben preci
se contestazioni —- la nave era 
sul fondo a testimoniare il ve 
ro — le autorità italiane do 
vettero riconoscere che il mer
cantile si trovava a sole 1 
miglia dalla costa e ad otto 
dal porto di Brindisi. Ma que
sto non cambiò la linea di in 
tervento prescelta e si conti 
nuò a vedere il problema uni 
camente da un punto di vista 
legale. 

Per sostenere la assoluta e 
straneità dell'Italia si fece ri 
corso a tutta una serie di ca 
villi: si recuperò persino una 
anacronistica « lex aquileia » 
del terzo secolo avanti Cri
sto. come se la « Cavtat » fos 
se affondata in un lontano pae

se e non fossimo noi i ori 
mi a subirne le conseguenze 
letali in caso di fuoriuscita 
del piombo. Intanto erano 
passati sei mesi. 

Nel frattempo alcuni Mini 
mozzatori della società di re 
cuperi * Brodospas » di Spa 
lato, erano scesi sul fondo, ai 
la profondità di 1U metri, do 
ve giaceva la nave, ed avi va 
no reso pubblico un fatto de 
terminante: la "Ca\t:U" non si 
era capovolta, ma si trovava 
in posizione quasi normale. 
leggermente piegata su un 
fianco di una decina di gra-
di. Al lume di questi dati re
cuperare il carico era facilis
simo: bastava calate dei pa
lombari. «imbragare» ì fusti 
uno per uno e riportarli a 
galla; con la tecnologia odier
na effettuare lavori di recu
pero a quella profondità non 
presenta né pericoli nò dif
ficoltà rilevanti. 

La risposta della Capitane 
ria di (>orto di Brindisi e del 
Ministero dela Marina Mer 
cantile fu immediata e stupe
facente: non si poteva effet
tuare il recupero poiché il ma 

Due opere di Hans Grundig, esposte alla rassegna di Lecco: «Marcia della fame», 1932 (in alto); e Alle vittime 
fascismo », 1*44 (in basso) 

del 

La grande rassegna di Hans Grundig a Lecco 

Violenza e verità della pittura 
Eccezionale occasione di incontro con uno dei più significativi protagonisti dell'arte tedesca fra le due guerre - La le
zione di impegno civile di un'intera generazione di artisti - Dall'odissea nei campi di sterminio agli ultimi anni nella RDT 

Presso !.i villa Manzoni di 
Lecco è aperta la zrande e 
.su « e s t .va ras.-eena che il 
Zentrum fùr Kjnòtauààiel'.un-
cen delia Repubblica demo
cratici tedesca, la Regione 
Lombard.a e ia c:ttà di Lec
co hanno dod;cato all'opera 
d: Hans Grundiz. nato a 
Dresda ne'. 1901 e scomparso 
nei 1958 a sezuito di una for
ma d: uib-ereo'.os; contratta 
ne; campi di concentramento 
naz.st;. 

li pubblico italiano aveva 
fino ad ozz: avuto modo di 
Accostarsi aile opere dell'arti
sta ÌO'.O :n occasione della 
grande mastra «Arte e Resi
stenza m Europa » del "65, a 
Bo'ozna e pò: a Tonno, e 
zia in quella circostanza stra
ordinario si era dimostrato 1" 

j interesse per ì suo: lavori pit-
tor.ci e grafici, ancora ' del 
tutto mediti nel nostro paese. 
La rassegna attuale di Lecca 
curata da Mano De Micheli 
e Nino Lupica con il contri
buto della pittrice Lea Gran
di?. vedova dell'artista, co
stituisce dunque una occasio
ne eccezionale di incontro con 
uno tra i più significativi pro
tagonisti dell'arte tedesca t ra 
le due guerre, at tento e «of
ferto testimone del dramma 
del suo popolo e della violen
za inumana del nazismo. 

A quindici anni apprendi
sta decoratore e imbianchino 
e, più tajxU, operaio la 

. £ . Il- - ' " . { « • - ' . » * 

fabbrica. Grundig si era iscrit
to soltanto verso i vent'anni 
alla Scuola d'arti e mestieri 
e successivamente all'Accade
mia di Dresda. Il rapporto con 
ia realtà dei lavoro e della 
città, con l'esperienza quoti
diana della miseria e delie 
lolle nella agitata vicenda del
la Repubblica di Weimar 
esaita già dalle prime prove 
pittoriche l'attenzione dell' 
artista, che s'iscrive proprio 
in quei primi anni della fine 
della prima guerra mondia
le al partito comunista te
desco e pone al centro della 
propria poetica il mondo dei 
proletari affamati dall'infla
zione e dalla disoccupazione, 
la lotta per l'emancipazione 
popolare, la denunzia del di
sfacimento morale della bor
ghesia. 

Determinante è il rapporto 
che Grundig. insieme a Lea. 
sua compagna nel lavoro e 
nella milizia politica, intrec
cia con Otto Dix proprio in 
quegli a n n i La sua ferma ed 
energica oggettività realistica 
e la concretezza del suo 
impegno civile espresso in 
immagini risolutamente vio
lente e pertinenti influenzano 
immediatamente, infatti, il 
giovane artista, il quale tut
tavia mantiene nei confron
ti di quell'esempio cosi per
suasivo una puntigliosa auto
nomia espressiva, premendo 
sugli specifici caratteri del 

proprio temperamento che Io 
portano da parte sua. ad una 
maggiore attenzione per le 
vicende e '.e immagini minute 
e quotidiane che lo circonda
no. p»r i volt; e '.e abitazioni 
degli operai di Dresda, per ì 
cortili e le strade affollate di 
miseria. 

Grundig carica progressiva
mente queste immagini di una 
sua particolare intensità liri
ca. di una visione che non ha 
spazio per l'amarezza né per 
il pessimismo ma che tende 
ad intrecciarsi, piuttosto, all' 
intuizione ed alla speranza di 
un possibile riscatto, all'affer
mazione ancora inespressa ma 
avvertibile delle energie po
sitive presenti tra la gente e 
nelle cose. 

La frequentazione di Dix 
lo porta in contatto con altri 
protagonisti della grande pit
tura civile tedesca. Grosz, con 
l'aspra e bruciante causticità 
delle proprie immagini di pro
testa e di condanna e. poi. 
Katho Kollwitz, con il suo 
segno grafico di cosi inedita 
e trepidante potenza epico-
civile, la sua toccante ed im
mediata umanità. 

In quegli anni le posizioni 
assunte in pittura e nella vita 
politica da Grundig si preci
sano anche al livello della sua 
situazione professionale, della 
concezione che il pittóre ha 
di se stesso e della propria 
funzione nella società ed egli 

è. appunto, tra i fondatori del 
gruppo locale della ASSO lAs-
soziation Revolutionarer Bild-
ender Kunst'.er Deutschlands). 
Sono gli anni della grande 
crisi della Germania, della 
« resistibile ascesa » di Hitler 
e di una ideologia aberrante 
che si instaura progressiva
mente sulle rovine morali di 
una borghesia miope e smar
rita. Gli artisti e gli uomini 
di cultura avvertono acuta
mente gli immani disastri che 
si vengono preparando. Dai 
pittori del Xovembergruppe a i 
realismo espressionista, dagli 
straordinari fotomontaggi di 
Haertfield al teatro di Pisca-
tor e di Brecht è un molti
plicarsi di denunzie, di pre
monizioni e intuizioni, di ener
gica ma disperata volontà di 
resistenza. 

La pittura di Grundig si 
raddensa, in quegli anni, in
torno a metafore acutamente 
visionarie, a simboli e bru
cianti presentimenti. Animali. 
uomini in maschera, scheletri, 
apocalissi scroscianti nel fuo
co dell'inferno che il fascismo 
va preparando ai popoli: im
magini ed emblemi che l'arti
sta ritrova anche in un laico 
accostamento alle inquietanti 
visioni di Grùnewald e di 
Hieronymus Bosch o al bru
licante trasporto umano dei 
Breughel e di Durer, riallac
ciandosi cosi ad una tradizio
ne altissima dell'Arte tedesca. 

Dopo !a famizerata mostra 
dell'arte « degenerata « orga
nizzata dai naz.st: a Monaco. 
dopo le epurazioni e le perse
cuzioni. l 'internamento in un 
campo, la guerra su', fronte 
russo (dove si unirà alle trup 
pe sovietiche). Grundig assi
ste al crollo delia Germania 
hitleriana e torna nella sua 
città per assumere la dire 
zione dell'Accademia di Arti 
figurative. Due dezli ultimi 
grandi quadri dip.nt: prima 
dell'acutizzarsi del.a malattia 
che lo porterà in breve alia 
morte sono lo splendido « Al 
le vittime del fascismo ». un 
pacato, dolente, civilissimo re
quiem in memor.a dei milioni 
di vittime innocent;. degl. 
amici, dei compagni torturati 
e uccisi, e l'allarmante « Mi
naccia atomica ». 

La rassegna di Lecco, che 
sta registrando un vivissimo 
interessamento del pubblico, e 
dunque una occasione di nle 
vanie valore culturale psiche. 
nel proporre l'opera di un p.t 
tore davvero straordinario e 
ancora casi poco conosciuto 
da noi. giunge anche a rievo 
caie con toccante pertinenza 
emotiva le fasi di una « storia » 
che. seppure ormai lontana 
nel tempo, è ancora presente 
intorno a noi in tu tu i suo: 
motivi di inquietudine e era 
dele attualità. 

Giorgio Seveso 

re Ionio, perennemente bat
tuto dai \enti e dalle onde. 
non permetteva l'ancoraggio 
di una nave appurino per pa
lombari. Basta rileggere i gior 
nali dell'epoca por ritrovare 
dichiara/ioni del porta\oce uf 
fidale della Capitaneria di 
porto, il capitano Mario Bur-
si. intento a descrivere uno 
dei mari, in realtà tra i più 
calmi del mondo, come un an
golo del Pacifico battuto in 
perpetuo dai tifoni. 

Passano cosi altri sei mesi. 
Intanto si spera che il fatto 
venga dimenticato ed il ma
re sommerga per sempre il 
piombo ed il suo ricordo. A 
chi cerca di indagare si di 
chiara che il piombo non esi
ste. che si tratta solo di una 
calunnia, diffusa per rovina
re il turismo regionale. 

Se in Italia nessuno parla 
più della -i Cavtat », si muovo
no imece preoccupati gli 
oceanografi stranieri, interven 
gono pubblica/ioni .scientifi
che di tutto il mondo. 

Dall'autorevole -< Times v al 
popolare «. Krance soir v l'in
tera stampa europea ritorna 
sull'argomento. Prestigiosi 
scienziati come Tony Wal 
drom e Bruce Smith dell'uni
versità di Birmingham, consi
derati i maggiori esperti bri
tannici sull'inquinamento da 
piombo, denunciano * la leg 
gerezza degli italiani di fron 
te al problema della "Cavtat" 
che rischia di causare un -li 
.sastro di incalcolabili produ
zioni per tutto il Mediterra
neo ». Si muovono anche Ja-
ccuie.-. Cousteau ed il Centro 
di Studi Oceanografici di Mo
naco. A questo punto avvie 
ne il miracolo. 11 mare di O-
tranto, fin al giorno prima 
in perenne tempesta per di
chiarazione ufficiale, di colpo 
si placa, diviene liscio come 
l'olio, al punto da [xitervi au 
curare una nave appoggio. La 
nave dovrebbe servire per 
pompare sul fondo una gigan
tesca colata di cemento in cui 
rinchiudere la « Cavtat » ed il 
piombo che contiene, come la 
mummia di Cheope sotto la 
Grande Piramide. 

Da ambienti bene informati 
trapela anche il costo della 
operazione: « solo > 16 miliar
di che rapidamente crescono 
sino a 20. A questa impresa 
dovrebbe partecipare anche !a 
« Micoperi », società di recu
peri dell'ENI che possiede an
che un sommergibile. 

Mentre ci si trastulla m 
questi irrealizzabili e costo
si progetti parascientifici, a 
Roma è al lavoro una com
missione di esperti: studia c-
ristudia quanto tempo i bari
li, dello spessore di due mil
limetri e mezzo, ci metteran
no ad essere corrosi dalla 
acqua salata, se reggeranno o 
meno alla pressione di dicci 
atmosfere, se il piombo è in
quinante o meno, se lo è so
lo per i pesci e le alghe o an
che per l'uomo, ecc. 

La polemica sulla pericolo
sità o meno del piombo tetrae
tile raggiunge vette sconcer
tanti. Si ignora persino che 
l'Organizzazione Internazio
nale della Navigazione Marit
tima. e l'Accademia Naziona
le delle Scienze degli Stati 
Uniti hanno classificato il 
piombo tetraetile al primo po
sto nella classifica dei compo
sti chimici mortali per l'uo
mo e gli animali. Si ignora. 
o si finge di ignorare, la va
stissima letteratura scientifi
ca mondiale che prova, in mo 
do inconfutabile, la tossicità 
del piombo e dei suoi com
posti. 

Si discute l'argomento par
tendo da zero, come ci si tro 
vas.se di fronte ad una novi 
tà assoluta. Dato che eli stu
diosi italiani non paiono suf 
ficientì. >t scomoda anche :I 
< California In-t:tute of Te 
cnology » assieme ad alcuni e 
sperti di Università olandesi. 

Intanto, a due anni di Ji 
stanza, l'opera di corrosione 
del mare è andata avanti ine 
viabilmente. I c a n metal!.; i 
che assicurano ì barili po^;i 
su', p-inte hanno cedui i. due 
centocinquanta barili sono ro 
Solati fuoribordo perdendoci 
tra le melme del fondo e non 
si trovano p.ù. alcuni fusti o< 
sidati hanno cominciato a per 
derc. riversando nell'ecosiste
ma mar.no .1 l.vo contenuto 
mortale. In altri termini è in; 
ziata. per il memento in 
modo ancora lento e strisciali 
te. quella che sii scienziati 
r.tengfì-10 possa diventare la 
più grave ecocatastrofe della 
stona dell'uomo. 

Dapo due anni d. totale ìnef-
fieienza ci si rende conto del 
pericolo e si capisce che è or 
mai difficile recup-.rarc i fu 
sii corrosi essendo possibile 
che si spacch.no durante i la 
vori. 

Mentre ufficialmente si con 
tinua a minimizzare il peri
colo r*r tranquillizzare Topi 
mone pubblica, non sapendo 
più a chi rivolgersi, si è fa: 
to appello alla NATO. Dal .$) 
al 31 agosto si è tenuta una 
riunione e riservata > in un al
bergo di Venezia a cui h i 
partecipato il professor Clair 
Patterson. membro del comi
tato della NATO che si occu

pa dei problemi marini assie 
me ad una delegazione dello 
Istituto Superiaiv di S.ui.tà. 
Stando alle dichiara/ioni rila 
sciate alla stampa da uno dei 
partecipanti -e non ci sarei) 
bero per il momento perivo 
li immediati, mentre la situa 
/ione deve essere tenuta co 
stantemente sotto controllo 
scientifico ». 

Il 17 settembre c'è stata una 
ulteriore riunione congiunta 
dei ministri della Sanità, del 
la Marina Mercantile, della 
Agricoltura e del sottosegre 
tario alla Presidenza. Secondo 
le dichiara/ioni rilasciale 
4 non vi sarebbero per il mo 
mento pericoli per la baluea 
zinne v. A parte l'uso del ver 
bo al condizionale che di per 
sé è assai significativo, la di
chiarazione è formalmente e 
satta. Ma solo formalmente. 
Se il piomlx) tetraetile, che 
per di più è altamente \olati 
le. avesse dovuto fuoriuscire 
al punto da rendere pericolo
so perfino i bagni ciò vor
rebbe dire che il mare di 
Otranto è ormai completamen
te morto, che i pesci sono spa
riti e che le po|M>la/ioni ri 
vierasche sono già state ster
minate. Una dichiarazione in 
tal senso non solo è priva di 
fondamento scientifico, ma non 
ha alcun senso logico. 

11 problema è un altro: co 
me recuperare il piombo nel 
più breve tciii|>o |M»ssibile pri
ma che queste cose avvenga
no. 

Di fronte alle inadempien
ze clamorose degli organi mi
nisteriali, il pretore di Otran
to è intervenuto lasciando in-
travvedere la eventualità che 
sia la stessa magistratura a 
ordinare l'inizio di una opera-

j /ione di recupero (in sostanza 
dovrebbero essere portati al
la superficie i barili di piom
lx» tetraetile). t Se i periti da 
me nominati — ha det'o il 
pretore — dovessero indicar 
ini come mezzo per scongiu
rare il grave pericolo di in
quinamento il recupero del 
piomlx» mi muoverò sulla ba
se dell'art. 21!l ilei Codice dt 
procedura |>enare *. 

Questa dichiarazione dà la 
misura della situazione para
dossale che si è creata dopo 
che pe^ oltre due anni nessun 
organo governativi» è stato 
camice di realizzare un qual* 
s.asi intervento. 

Ancora oggi non si hanno 
segni di un mutamento di 
condotta. Ieri è stato annun
ciato che il !• novembre una 
équipe di esperti del Labora
torio centrale di idrobiologia 
manna del ministeri» dell'Agri
coltura si recherà nel Canale 
d'Otranto per * un controllo 
della /ona, di mare » dove 
giace la -i Cavtat » con il suo 
caric<». 

K" una notizia che fa capire 
come si continui a rinviare li
na soluzione di questo gravis
simo caso. 

Guido Manzone 

Del latino 
e d'altro 

Al compagno Tristuno Co-
dtgiiola non piace ti compio-

messo storico, e lo combutte 
occupandosi su « La Repubbli
ca » del 6 ottobre, dt scuola, 
e precisamente di insegnamen
to del latino. 

Dice Codtonola: nel 1962, 
Quando fu approvata la leg
ge che istituì ta scuola mediu, 
« die oggi viene citata comu
nemente dagli stessi comuni
sti come l'unica legge iiforma-
trice della scuola italiana ne-
aopoguerru », il PCI voto con
tro perché manteneva Vinse-
gitumento del lattilo nella scuo
ia dell'obbligo; a chi ne abbia 
voglia, vada a rileggersi il for
te intervento di Mario Allea
ta alla Cameni ». Ma ora, con
tinua, n accade qualcosa di sor
prendente, se non fossimo in 
clima di compromesso stan
co »; prima delle elezioni, le 
forze politiche erano d'accor
do su alcuni «ritocchi» ullu 
scuola media, fra cui l'obbii-
gatonetà dell'insegnamento 
aei.a musica e delle applicazio
ni tecmclie. sulVelimniuzione 
del latino in terza media e 
sulla sua sostituzione con « e-
lemcntUTt nozioni ;> di civiltà 
latina in seconda. « Era una 
soluzione accettabile ». Ma cui 
l'onorevole Buzzi, sottosegre
tario ullu Pubblica Istruzione, 
propone che le elementari no
zioni uccompuymno .'insegna
mento dell'italiano in tutti e 
tre gli anni di scuola. 

Tutto ciò suscita lo sdegno 
dt Codignola, e avrebbe susci
tato anche quello di Alìcatu 
Ma che accade, ora? « // com
promesso storico sta dunque 
bruciando, come nuitili sco
rie, i dibattiti cultura'i degli 
anni sessanta ». 

.Andiamo in ordine e con pa
zienza. Punto primo: Alleata 
fece la dichiarazione di voto 
il 21 dicembre 1962 e nomi
nò il latino soo per dire che 

ia questione fondamentale non 
era quella del latino si o no. 
Hcnintcso, molti senatori e de
putati comunisti avevano par
lato contro l'insegnamento del 
latino nelle scuole di base, e 
non c'era nessuna esitazione 
su quella linea, e figurarsi se. 
ce ne possono essere ogqi. nel 
VJIH. Ma A.icata preferì de 
nuncare il tizio di fondo del
ta legge, che oscurava i molti 
suoi aspetti positivi: essendo 
frutto di ricatti e di pressioni 
da parte (Ielle forze retrive, 
essa non daia un contenuto 
culturale e un principio edu
cativo alla scuola di base, an 
z: era un pasticcio culturale 
e pedagogico: t comumstt a-

irebbero votato contro e con
sideravano ancora apcita la. 
lotta « per dare all'Italia una 
scuola davvero rinnovata, de
mocratica e di indirizzo mo
derno ». 

Punto secondo: te cose, sor
prendenti. Se ci fu un accor
do alla vigtltu dello sciogli
mento delle Camere sui ritoC' 
chi alla scuola media, ci fu 
forse fra la DC e il PSI, di 
cut a quel tempo il compagno 
Codtgnola dirigeva l'ufficio 
scuola. Il nostro uarttto era 
contrario ai ritocchi in gene
rale, e in partici*are al man
tenimento del latino in qua
lunque forma. La cosa sor
prendente è clic Codtgnola a 
distanza di poclii mesi non 
se lo ricordi più. 

Terzo punto: le proposte 
dell'onorevole Hu~zi. >ott')s.e-
gretario ai tempi del (•••ntro-
sinistia e ora. Buzzi propone 
quello che vuo'e, e. cos'i pu
re Malfatti, ma quando ver
ranno in discussione t ritoc
chi, continueremo a eon'rap-
porre a qttel'a linea la linea 
della rilorma. Vale a dire, non 
abbiamo dimenticato Alleata e 
continuiamo a considerare, a-
perla quella lotta. Tanto aper
ta, che quando tutti gli altri 
partii', compreso purtroppo 
il PSI, accettavano la ionica 
dei atocchi, noi lavoravamo 
per preparare unu bozza di 
proposta di legge per la rifor
ma della scuola di base fon
data sull'unificazione dell'at
tuale e'ementarc e dcf'a me
dia. sul'a graduale trasforma
zione del personale insegnan
te con la e reazione di un uni' 
co ruolo e di una unica fi
gura d: docente, sul tempo 
pieno, su un nuovo fisse tul-
ti.i\t',e e su nuove attività, pili 
adatte alle esigenze educative. 

Abbiamo lavorato per diffon
dere tra le masse la convin
zione che, anche a causa del
la mancanza d< chiarezza e 
per i cedimenti del VM2. l'at
tuale scuola di base lavora 
contro ì ragazzi, specialmen
te contro quelli dei ceti po
polari, e tra i lavoratori la 
coni mzione che questa scuo
la opera contro la loro classe. 

Se il compagno Codignola, 
fermo restando il suo dirit
to di opporsi al « compro
messo storno», torrà tenere 
conto di questi dati, non avrà 
dubbi che st tratta di ben al
tro che de' latino e che ti 
compromesso storico non 
c'entra. 

Giorgio Bini 

Il governo 
democratico 

dell'economia 
Oalla riformn cklle Partecipa/ioni sfatali 
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